Don Bosco capità a Lu Monferrato nell'ottobre del 1861. Ci si era recato in gita con un gruppo dei suoi ragazzi, banda in testa e l'allegria di sempre. L'esuberanza, magari un po' rumorosa, della comitiva sconvolse la sonnacchiosa vita del paese abituato ai silénzi della campagna, al punto che il sindaco in persona intervenne per ingiungere al prete « rivoluzionario » di far fagotto assieme alla sua compagnia fracassona e di ritornarsene da dove era venuto. Fra i molti bambini che si erano raccolti per osservare incuriositi gli indesiderati ospiti, c'era anche

il piccolo Filippo Rinaldi, che a Lu Monferrato era nato cinque anni prima.

Fu, quella, la prima volta che colui al quale sarebbe toccato di diven​tare il suo terzo successore, vide Don Bosco. Il sacerdote, alle prese con l'irato sindaco, non ebbe naturalmente modo di scorgere il bambino. Ma un fatto che accadde nel pomeriggio della stessa giornata, stabili un saldo rapporto di amicizia fra Don Bosco e la famiglia Rinaldi. I ragazzi della comitiva avevano fatto ritorno a Torino assieme ai loro assistenti, mentre Don Bosco si era trattenuto in paese perché aveva in programma di recarsi a Mirabello, in visita a una famiglia arnica. Solo che nessuno accettò di provvederlo della carrozza per il viaggio: la gente di Lu Monferrato era proprio arrabbiata con lui... L'unica persona che gli si avvicinò per chiedergli se poteva aiutarlo fu Cristoforo Rinaldi, il padre di Filippo, che con il proprio ca​lesse condusse il sacerdote a destinazione.

Incontri a Mirabello

A quell'incontro, il piccolo Filippo non era presente. Ebbe invece occasione di avvicinare per la seconda volta Don Bosco qualche anno dopo, quando entra nel collegio salesiano di Mirabello, dove Filippo frequentò il ginnasio. Lui stesso raccontò l'episodio nel 1931: «Contavo allora poco più di 10 anni. Il buon Padre era in refettorio, dopo il suo pranzo, e ancora seduto a mensa. Con grande amorevolezza si informò delle mie cose, mi parlò all'orecchio e, dopo avermi chiesto se volevo essere suo amico, soggiunse subito, quasi per chiedermi una prova della mia corrispondenza, che al mattino andassi a confessarmi. Sono luci che brillano di più viva chiarezza, ora che la vita volge al termine».

Qualche mese dopo, sempre a Mirabello, ci fu un altro incontro. È ancora don Rinaldi a raccontarlo: « Confessandomi da lui, lo vidi real​mente rifulgere all'improvviso di luce arcana sul volto ». Con riferi​mento a questo episodio, il postulatore don Fiora, nella relazione per la causa di beatificazione, annota: «Non possiamo definire il mistero di questa luce, ma essa spiega, con altri elementi, il fascino che Don Bosco esercitò poi sempre su don Rinaldi».

Tuttavia, Filippo abbandonò gli studi e fece ritorno in famiglia. Ma non fu dimenticato da Don Bosco, che coltivava in cuor suo la speran​za di farne un salesiano. Quando, dopo non poche resistenze, don Rinaldi lasciò infine scorrere la vocazione che peraltro da sempre aveva nel cuore, tenue costantemente gli occhi fissi su Don Bosco per imitarne l'esempio come educatore e apostolo della gioventù. A sua volta, Don Bosco ne segui passo passo la formazione sacerdotale. Don Rinaldi stesso ricordò più tardi ci che il Santo gli diceva: « Il tal giorno darai il tal esame. E in quell'altro giorno prenderai il tal ordine. E io obbedivo. Il giorno della mia prima Messa, quando Don Bosco mi domandò se ero contento, gli risposi con tutta schiettezza: "Se mi tiene con lei, si; se no, non saprei che fare". Don Bosco sorrise». E aggiunse: « Fu Don Bosco che mi tracciò la via ». A questo proposito, il biografo don Ceria ha annotato che «l'aver insistito tanto col giovane Rinaldi perché si facesse prete è un caso as​sai più unico che raro, anzi l'unico che si conosca ».

Giovane Direttore

Don Rinaldi non deluse le aspettative che in lui Don Bosco aveva riposto. Se ne ebbe una delle tante riprove allorché il Santo lo incaricò di dirigere la comunità salesiana di Mathi, nel Canavese. Contava sui

giovane sacerdote, allora ventisettenne, per allargare la sua opera e sapeva che don Rinaldi aveva le doti giuste per assecondarlo nella realizzazione dei suoi piani. La casa che

ospitò i priori quattro membri della comunità era poverissima, addirittura squallida, ma don Rinaldi si mise d'impegno per renderla più confortevole, adattandosi a ogni genere di servizio. E quando la comunità crebbe lino ad accogliere sessanta persone, Don Bosco costatò di persona che la casa, per quanto migliorata e resa più accogliente, era ormai inadatta, cosicché accelerò i lavori di costruzione dell'edificio annesso alla chiesa di San Giovanni Evangelista a Torino.

«Sei tranquillo ora?»

Il giovane direttore doveva pensare a tutto, e le difficoltà erano tante che talvolta si sentiva dominato dall'inquietudine. Allora correva da Don Bosco. Questi lo riceveva, lo faceva sedere accanto a sé,1o lasciava parlare senza mai interromperlo, gli occhi sorridenti, quasi divertito. Poi gli diceva: « Mentre termino questa lettera urgente, tu leggi questo » e gli metteva in mano uno dei tanti libri posati sulla scrivania. Ma lasciamo che sia lo stesso don Rinaldi a narrare il seguito: « Che dovevo fare? Benché non ne avessi nessuna voglia, mi mettevo a leggere. E lui continuava a scrivere come se io non esistessi. Dopo un bel po' posava la penna, mi sorrideva dolcemente e mi dice​va: "Ebbene, ti è passata?". Oppu-

re, in altra occasione: "Sei tranquillo, adesso?". Mi benediceva e io me ne andavo rimesso in pace ». Un episodio, questo, che inquadra ad un tempo, come meglio non si potrebbe, sia la paternità di Don Bosco sia il carattere in fondo pacato e sereno di don Rinaldi.

Con il trasferimento a Torino, don Rinaldi si trovò a un quarto d'ora di strada da Valdocco, dove c'era Don Bosco, ed egli godeva della vicinan​za con il Padre che amava. Tanto più che Don Bosco non trascurava occa​sione per chiamarlo all'Oratorio. Gli accordò il privilegio di assistere alle riunioni del Capitolo Superiore. Era un modo per attestare la sua stima e l'intima convinzione che don Rinaldi sarebbe stato un giorno chia​mato a continuare la sua opera. La salute di Don Bosco stava declinando e cioè era motivo di tristezza per don Rinaldi. Tristezza che divenne cocente dolore alla morte di Colui che era stato un padre, una guida, un sostegno.
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